
ECONOMIA E LAVORO 

Lo scontro tra Iri ed Eni 
sul turbogas finisce 
davanti al ministro delle 
Partecipazioni statali Piga 

I contendenti si scambiano 
segnali di pace ma restano 
divisioni molto profonde 
Entra in campo anche la Fiat? 

Guerra tra le aziende pubbliche 
Nobili e Cagliari a rapporto 
U presidente dell'In Nobili e quello dell'Eni Cagliari 
si recheranno stamattina nell'ufficio del ministro 
delle Partecipazioni statali Piga. Tenteranno di tro
vare un'intesa nella guerra del turbogas che oppone 
r Ansaldo al Nuovo Pignone. I due si presentano alla 
riunione con annunci di pace, ma le posizioni ri
mangono ancora molto lontane. Ansaldo tratta con 
General Electric Anche la Fiat in campo? 

QILOOCAMPCSATÒ 

ÉB ROMA. Ora della verità per 
D polo del turbogas: ti ministro 
delle Partecipazioni Statali 
Franco Piga ha convocato per 
la tarda mattinata di oggi I due 
principali protagonisti della 
guerra scoppiata tra Eni ed Iri. 
il presidente dell'Ente petroli
fero Gabriele Cagliari e quello 
dell'Istituto di via Veneto Fran
co Nobili si recheranno verso 
mezzogiorno al ministero di 
vi» Sallusuana con l'obiettivo 
di firmare la pace. Proposito 
chiaro ma non facile da attua
re. Inoltre, non è detto che la 

riunione possa da sola contri
buire a sbloccare la vicenda 
nonostante I due protagonisti 
si siano sforzati ieri di smorza
re I toni della polemica spie
gando che arriveranno all'in
contro con In mano ramoscelli 
d'ulivo. Ma non e da escludere 
che alla fine escano dall'In
contro come duellanti con le 
spade abate l'un contro l'altro. 
Dietro le dichiarazioni ufficiali, 
infatti, permangono Intatte tut
te le ragioni che hanno portato 
allo acontro Ira li Nuovo Pigno
ne (Eni) che vuole rimanere 

l'unico produttore pubblico di 
turbine a gas e L'Ansaldo (Iri-
Flnmeccanka) deciso an
ch'esso a lanciarsi nel settore. 

Comunque, come si è detto, 
le dichiarazioni della vigilia so
no improntate alla buona vo
lontà. Ad un giornalista che gli 
chiedeva cosa pensasse di un 
consorzio tra Ansaldo e Nuovo 
Pignone, Cagliari ha risposto 
che se Nobili lo propone «pro
babilmente diremo di si. L'o
biettivo è di gestire Nuovo Pi
gnone con le capacita tecnolo
giche che si sono utilizzate in 
trent'anni di esperienze. Non si 
vede nessuna ragione per la 
quale il Nuovo Pignone do
vrebbe essere escluso da que
sto mercato che ha scoperto 
trent'anni fa, mentre altri lo 
scoprono oggi». 

Da quel che pare di capire, 
dunque, l'Eni e anche disponi
bile a venire incontro all'Ansal
do, ma vuole mantenere la lea
dership e l'iniziativa. AI massi
mo si può parlare di «consor

zio», un meccanismo, cioè, per 
cui Ansaldo potrebbe lavorare 
sul turbogas per conto terzi, 
cioè per conto di Nuovo Pigno
ne. Slamo anni luce lontani 
dalla posizione dell'azienda 
del gruppo Iri che chiede Inve
ce liberta di Iniziativa e la pos
sibilità di costruire l'insieme 
delle fasi del turbogas: quella a 
freddo ma anche quella a cal
do. 

Da parte sua, il presidente 
dell'Ili Nobili preferisce la cau
tela dopo le dichiarazioni del 
presidente di Flnmeccanica 
Fabiani secondo il quale o si 
trova un accordo soddisfacen
te o l'Ansaldo se ne andrà per 
la sua strada: «Slamo disponi
bili alla collaborazione con l'E
ni. Del resto, siamo stati coloro 
che sin dall'inizio hanno soste
nuto che bisognava e bisogna 
creare l'azienda Italia; dopo di 
che si può andare a competere 
sul piano europeo ed intema
zionale». Tuttavia, Nobili invita 
alla calma: «Siamo disponibili 

all'intesa ma bisogna anche 
tenere a mente il proverbio 
che la gatta frettolosa fece i 
gattini ciechi: per fare un bam
bino ci voglion nove mesi». 

Il presidente dell'Ir! nega «di 
aver mai chiesto la priorità di 
gestione o qualcosa del gene
re. La gestione deve essere da
ta al migliori e le maggioranze 
vengono fuori dalla sostanza 
di ciò che si apporta». Frase si
billina che sembra negare do 
che apparentemente afferma: 
se si guarda alle dimensioni, 
l'Ansaldo (pur annegato nei 
problemi) è ben più robusto 
del Nuovo Pignone e alla espe
rienza di quest'ultimo nel tur
bogas (su licenza Cenerai 
Electric) pud contrapporre I 
contatti con i sovietici per una 
commessa di 16 centrali a car
bone da trasformare in im
pianti a gas. La società geno
vese dovrebbe dare all'Urssu-
na conferma del contratto (da 
pagare con energia che sari 
fornita all'Enel) entro 11 20 ot-

Franco Nobili Gabriele Cagliari 

tobre. Probabilmente verrà 
concessa una proroga ma non 
£ poi cosi evidente che potrà 
esserein linea con i tempi lun
ghi Ipotizzati da Nobili 

Intanto, nella ridda di voci 
che caratterizza questa vicen
da (si è anche parlato di dis
sensi - smentiti ieri dall'Eni -
tra un Cagliari possibilista ed 
un amministratore delegato 
del Nuovo Pignone Ciani dra
sticamente contrario ad intese 
con Ansaldo), Paolo Fresco, 
senior vice president della Ce 

International, ha confermato 
•dialoghi Intensi» con Ansaldo 
«non slegati da un possibile ac
cordo Ansaldo-Nuovo Pigno
ne». Ma il gruppo genovese sta 
sondando anche altre strade 
per ottenere la licenza del tur
bogas, in particolare quella 
che porta alla Siemens. Come 
non è da escludere che nella 
partita possa Inserirsi anche la 
Rat, magari cedendo a Fin-
meccanica l'Alfa Avk) o facen
do entrare Ansaldo nell'intesa 
con Westinghouse e Mitsubi
shi. 

Il sindacato chiede a Iri ed Eni: «Mettetevi d'accordo» 
«La guerra tra Ansaldo e Nuovo-Pignone è comple
tamente assurda. Bisogna arrivare ad un'intesa che 
soddisfi entrambi in contendenti»: Giorgio Crema-
seni, segretario nazionale della Rom, invita alia pa
ce dentro le Partecipazioni statali. Ed accusa il go
verno: «Se succede tutto questo è perché manca di 
una strategia industriale .come si è visto anche nel
l'affare Telettra: un lassismo senza precedenti». 

••ROMA. La decisione della 
Fiat di cedere il controllo di Te
lettra ai francesi di Cge conti
nua a bruciare. Soprattutto a> 
l'I^^bve ancora si leccano le 
Icrite'pcr l'Improvviso dissol
versi di un affare - l'acquisto di -
Telettra da affidare in dote ad 
Italtel - che pensavano già di 
avere a portata di mano. Al 
punto che i sindacalisti erano 
stati messi sull'avviso di tenersi 
pronti per la riunione che 
avrebbe annunciato loro l'Inte
sa sulla base del protocollo Iri. 
Un gemlemen agreement che 

non vale per le aziende priva
te. E difatti i francesi si sono si
nora ben guardati dal chiama
re Flom, Firn ed Uilm per spie
gare loro c<M intendono fare 
del futuro di Telettra. Un futuro 
che rischia di non essere poi 
cosi netto: di sicuro l'ex azien
da Rat non potrà continuare a 
giovarsi delle commesse per le 
centrali Ut ordinate proprio 
dall'Italici. E a questo punto re
sta anche da vedere se la Sip 
continuerà a riservare all'a
zienda passata - ai francesi 
quella stessa quota di com

messe sinora garantita ad essa 
sulla base di una tacita intesa 
di spartizione del mercato tra I 
vari produttori operanti in Ita
lia. 

Comunque, una cosa è 
chiara: lo stato di assoluta con
fusione in cui versa in Italia il 
settore delle telecomunicazio
ni. Tre differenti sistemi di 
commutazione ormai consoli
dati dall'intesa Fiat-Cge (l'ital-
tel, i francesi di Alcatel, gli sve
desi di Ericsson); cinque mul
tinazionali (At&t, Ericsson, Al
catel, Siemens, Marconi); un 
produttore Italiano (Italie!) '-
debole e troppo piccolo rispet
to agli altri. «In nessun paese 
europeo vi è una situazione si
mile - denuncia il segretario 
nazionale della Cgil Giorgio 
Cremaschi - Persino l'iper-li-
berista Thatcher si è mossa a 
difesa dell'industria nazionale 
quando la Cec stava per cade
re nelle mani della Siemens. E 

da noi Battaglia ha teorizzato 
che si tratta qi fatti inteme alle 
imprese. Il suo non è stato un 
atteggiamento neutrale ma 
colpevole. Tutto ciò dimostra 
la totale mancanza di politica 
industriale da parte del gover
no». 

La mancata fusione con Te
lettra lascia Italtel priva di stra
tegie e di strumenti in un im
portante settore come quello 
delle trasmissioni. L'accordo 
con gli americani dell'At&t 
non ha preso in considerazio
ne questa fetta del mercato an
che per la .differenza tecnolo
gica abissale tra il sistema Usa 
e quello Italiano. A questo 
punto Italtel deve cercare qual
che partner o allarga la colla
borazione con At&t o, cosa 
che sembra più probabile, cer
ca una nuova intesa con qual
che produttore europeo. La 
Siemens sembra in pool posi-
tion ma non è l'unica candida
ta. Del resto, il settore è in 

espansione, la Sip ha In cantie
re investimenti per 43.000 mi
liardi per I prossimi anni, tutta 
la rete delle trasmissioni e da 
riportare a livelli europei. La
voro, come si vede, almeno 
per il prossimo periodo ce n'è 
per tutti, ma l'Italtel parte in sa
lita. 

La decisione di cedere Te
lettra alta Cge ha «spiazzato» 
tre Ipotesi di poli produttivi di 
cui si ediscusso per anni ma 
che sono rimasti impantanati 
tra le risse spartitone del pen
tapartito e l'indecisione dei 
manager di Stato (figli di quel
la stessa guerra lottizzatrice), 
impotenti ed Incapaci di porta
re avanti una politica di razio
nalizzazione del sistema delle 
partecipazioni statali. Con l'In
tesa sulle telecomunicazioni è 
infatti saltato per aria anche II 
polo ferroviario, cancellato 
dall'ingresso dei terribili con
correnti francesi di Alsthom 

nelle Officine di Savigliano che 
producono il pendolino. Se 
mai ci si arriverà, l'intesa tra 
Ansaldo (Iri) e Breda Efim) 
sarà per forza di cose monca e 
probabilmente dovrà giungere 
a patti con i francesi. Anche il 
polo aeronautico a questo 
punto toma per aria, né può 
essere spacciata per tale la na
scita dell'Alenia. Cremaschi è 
molto duro con la Fiat: «La sua 
è stata una scelta ostile al po
tenziamento dell'industria na
zionale. Corso Marconi ha ra
gionato in, puri termini azien
dali infischiandosene del siste
ma Italia. È una logica miope 
che alia lunga potrebbe rive
larsi dannosa anche per FiaL» 

Anche nel campo energeti
co l'industria pubblica è alle 
corde. È di pochi giorni fa la 
decisione dell'Ansaldo di lan
ciarsi nel turbogas anche in 
concorrenza con il Nuovo Pi
gnone dell'Eni se non si arrive

rà ad un accordo. Sarebbe un 
altro assurdo. «Ansaldo deve 
avere le turbine a gas - dice 
Cremaschi - ma grazie ad 
un'intesa con il Nuovo Pigno
ne e magari, se sarà possibile, 
anche con la FiaL Ma le azien
de da sole non sono in grado 
di fare intese di questo tipo. 
Deve esserci un impegno pre
ciso del governo».» 

Ma 11 governo brilla per as
senza. «E di un lassismo senza 
precedenti - denuncia ancora 
Cremaschi - Cosi facendo fa
vorisce Il disegno politico di 
chi vuol smantellare le Parteci
pazioni Statali, di chi vuol por 
laici all'appuntamento col 
mercato unico europeo senza 
l'Irt. E poi, parlare di privatizza
zioni non ha senso: ai tempi di 
Telit l'Italtel è stata valutata il 
doppio di Telettra. dunque og
gi varrebbe da sola 6.000 mi
liardi. Chi può tirarli fuori oggi 
in Italia? Solo le multinaziona
li.» ac.c. 

La mammina sull'energìa 
Per il piano Battaglia 
molti sorrisi ma pochi fatti 
Aumentato il gasolio 
Questa settimana (meno male) il prezzo della ben
zina resta invariato, ma in compenso aumentano di 
24 lire il gasolio per autotrazione e di 22 lire quello 
da riscaldamento. Sui carburanti però potrebbe pre
sto arrivare una nuova tassa: quella destinata a fi
nanziare il piano di risparmio energetico proposto 
da Battaglia. Un progetto, però, che sarà certamente 
ridimensionato rispetto alle ipotesi iniziali. 

wm ROMA. «Voglio esprimere 
il vivo apprezzamento per il 
contributo del Pri al governo di 
coalizione, un contributo im
portante di cui il consiglio di 
Gabinetto ha dato atto appro
vando le linee del progetto di 
risparmio energetico»: il sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio Cristofori siede a 
fianco del titolare dell'Indu
stria, il repubblicano Battaglia, 
dopo che per un'ora il super-
vertice dei ministri ha discusso 
di energia. Un incontro che al
la vigilia si prevedeva ad alta 
tensione. Tra I partiti di mag
gioranza erano volate parole 
grosse al punto che Battaglia è 
arrivato persino a minacciare 
le dimissioni se le sue proposte 
non fossero state accolte: -Non 
posso accettare lo stato di son
nolenza che c'è nel governo 
sui problemi energetici», aveva 
tuonato. È bastata un'ora di 
riunione per cambiare il suo 
tono: «Si è esaminato il mio 
progetto, si è discusso, le mie 
proposte sono state apprezza
te. Anzi, direi che i ministri si 
sono appassionati ai temi 
energetici». Potenza della mi
naccia di dimissioni. 

Ma II ministro repubblicano 
ha proprio ragione a dirsi sod
disfatto? Sul piano politico è 
indubbio che è riuscito ad ot
tenere l'attenzione richiesta. 
Sul piano pratico è ancora tut
to da vedere se può cantar vit
toria visto che le sue proposte 
sono ancora in alto mare ed 
anzi rischiano un forte ridi
mensionamento. Ieri, infatti, i 
ministri non sono riusciti a va
rare -alcun provvedimento. 
Hanno approvato le idee mes
se in campo da Battaglia ma 
sulle cose che contano, cioè la 
manovra finanziaria per repe
rire le risorse indispensabili a 
far partire il piano, non si è an
cora trovato un accordo. L'in
tesa è stata delegata ad un co
mitato presieduto da Cristofori. 
Ne fanno parte oltre a Battaglia 
il ministro delle Partecipazioni 
Statali Piga, delle Finanze For
mica, del Bilancio Cinno Pomi
cino. Si riuniranno la prossima 
settimana. 

Tuttavia, una cosa è sin d'o
ra chiara: non ci sarà la mano
vra da 5.000 miliardi chiesta da 

Battaglia. Anzi, non si tocche
ranno nemmeno i 3.000 miliar
di. E allora come pud il mini
stro dirsi soddisfatto se il suo 
piano è stato fortemente ridi
mensionato? Il progetto di Bat
taglia era composto da due li
nee di azione distinte. Una de
stinata strettamente al rispar
mio di energia prevedeva una 
massiccia tassazione dei pro
dotti energetici. Erano state ad-
dinttura fatte delle proposte: 
sin da subito nuove tasse di 60 
lire al litro per la benzina, SO li
re per il gasolio da autotrazio
ne, 35 lire per il metano. E poi 
ancora aumenti tra le 15 e le 
25 lire per la bolletta elettrica. 
Quindi, dal primi mesi del 
prossimo anno, altri ritocchi di 
25 lire per il metano «civile», di 
50 lire per quello destinato al
l'industria, di 15 lire per le bol
lette elettriche. Insomma, una 
girandola di aumenti che 
avrebbero dovuto portare nel
le casse dello Stato circa 5.000 
miliardi. I fondi sarebbero poi 
stati investiti in politiche di ri
sparmio energetico: 1.500 mi
liardi all'innovazione tecnolo
gica delle industrie, altri 1.500 
a) piano straordinario dei tra
sporti. 

I duemila miliardi mancanti 
- e qui slamo alla seconda fase 
del progetto Battaglia - sareb
bero invece serviti a controbi
lanciare gli effetti inflazionistici 
delle nuove imposte sui pro
dotti energetici: 1.00 miliardi 
per la riduzione di alcune ali
quote Iva. altri 1.000 per la fi
scalizzazione di oneri sociali 
in modo da compensare le in
dustrie dei maggiori costi. Eb
bene, tutta questa seconda 
parte, per ammissione dello 
stesso Battaglia è stata cancel
lata. Come dire che o il gover
no sconta l'impatto Inflazioni
stico oppure, come conferma
no Cristofori e Battaglia, la tas
sazione sui carburanti sarà più 
tenue di quella prevista: la ma
novra sarà dunque inferiore a 
3.000 miliardi. Di quanto lo si 
vedrà la prossima settimana. I 
fondi, comunque, saranno de
stinati al risparmio energetico, 
al potenziamento delle scorte 
strategiche, al piano trasporti. 
al rifinanziamento del magro 
bilancio dell'Enea. OG.C 

H ministro ombra all'Industria contro le Partecipazioni statali 

Borghini: il '93 è alle porte 
Basta con il «laissez faire» 
Abolire il ministero delle Ppss, mettere le aziende 
pubbliche in condizione di competere, incentivare 
anche le grandi aziende private all'Innovazione e al
le produzioni strategiche. Per il ministro ombra del
l'Industria Gianfranco Borghini la sconfitta del «la
sciar fare» è ormai evidente: il mercato unico impo
ne anche all'Italia una politica industriale attiva, pe
na la colonizzazione. 

STUFANO MONI RIVA 

fk* MILANO. Enlmont arriva 
•Ha rottura, Telettra afugge 
a Ratte], l'accordo Anaaldo-
AseaBrown Baveri faOlfce, ' 
Infuriano le liti nelle stesse 
Partecipazioni alatali per il 
tnrbogaa. E II polo •ero-
nautico, U polo ferroviario, 
U polo delle tetecomunJca-
stoni nonnaacono mal. Una 
Hata di fallimenti, di dlffl-
colt* e di ritardi che roo-
•brano In luce drammatica 
lo alalo dell'lndnatrla pnb-
btfca Italiana. Che cosa età 
accadendo, e soprattutto, 
come se ne esce? 

Ormai lo stato di crisi è ge
nerale, ed è evidente. A dire il 
vero non sono solo le aziende 
pubbliche, qui In Italia, che fa
ticano a raggiunger* le dimen
sioni dell'«azienda paese» ne
cessarie per la competizione 
nel mercato unico, per un'in
ternazionalizzazione che non 
sia passiva. Anche la Pirelli, 
per fare un esemplo, ha diffi
coltà evidenti. Ma per le azien
de parastatali ci sono delle 
cause specifiche, che le stanno 
portando alla rovina. La prima 
è il legame perverso tra politi
ca e gestione: bisogna romper
lo in fretta, con una riforma 
che separi rigorosamente il 
controllo e l'indirizzo politico 
dalla responsabilità della ge
stione. Una legge che abolisca 
il ministero delle Ppss, che re

stituisca totalmente alle azien
de pubbliche il carattere d'im
presa. 

Anche dalla vicenda più re
cente delle nomine all'Eflm 
non sembra che questi alano 
gli Indirizzi prenktttl nella 
maggioranza. Dove trovere
te degU alleati? 

Se non ci pensano 1 politici ita
liani ci penserà l'Europa. Nel 
senso che la concorrenza delle 
grandi aziende europee mette
rà a margine le nostre, soprat
tutto nei settori più esposti al 
mercato. Ora bisogna che noi 
decidiamo: se vogliamo che le 
Ppss sopravvivano solo nelle 
zone protette dei grandi servizi 
In concessione, o delle produ-
zionl In regime di quasi mono
polio, come energia e acciaio, 
andiamo avanti cosi. Se invece 
vogliamo mantenere una pre
senza nei settori manifatturieri 
strategici, aeronautica, teleco
municazioni, chimica, ferro
vie, bisogna che queste azien
de abbiano gli stessi tempi, gli 
stessi vincoli decisionali dei lo
ro concorrenti. Dunque contia
mo anche sull'alleanza con un 
management che, se vuole so
pravvivere, deve battersi per 
questa scelta. Un management 
che peraltro non è mediamen
te peggiore di quello privato. E 
solo Impigrito, frustrato, per
chè non è messo in condizio
ne di competere. 

Gianfranco Borghini 

Veniamo, appunto, al priva
ti. Dicevi che anche la gran
de impresa privata italiana è 
la difficolti. 

Lo diclamo da tempo, e ormai 
è evidente anche agli altri. Nel
la discussione sulla finanziaria 
'91 è emerso nettamente un re
stringimento della nostra base 
produttiva: slamo di fronte a 
una riduzione dell'accumula
zione rispetto alle nostre ne
cessiti di sviluppo, a una scar
sa diversificazione, a una diffu
sione insufficiente sul territo
rio, con conseguenze gravi per 
l'aggravamento del vincolo 
estero e della frattura nord sud. 
Ormai non dipendiamo dall'e
stero solo, come tradizional
mente, per l'energia o il settore 
alimentare, ma per i prodotti 
intermedi, per la chimica, per I 
beni d'investimento. Insomma 
troppo poche grandi imprese, 
e quelle, scarsamente intema
zionalizzate. A sua volta il si
stema finanziario è strozzato, 
distorto dal peso del debito 
pubblico e da quello delle oli

garchie finanziarie private. A 
questo punto è chiaro che la 
tesi della «non necessita» di 
una politica industriale, tanto 
sbandierata In questi anni, è 
sconfitta. 

Benissimo, ma «nule politi
ca mdastriale, visti anche 1 
fallimenti di qualche tentati
vo panato? 

Non si può più pensare per set
tori, per comparti, e nemmeno 
affidarsi alle erogazioni a piog
gia. Piuttosto dividerei due 
grandi questioni, grande im
presa e impresa diffusa. Per la 
grande impresa, una volta ap
provata la legge antitrust, biso
gna immaginare un intervento 
dello stato attraverso «contratti 
di sviluppo», che finanzino in
novazione e ricerca, o in gene
rale obiettivi di sviluppo di in-. 
teresse nazionale'. Attraverso 
strumenti fiscali, diretti o indi
retti, attraverso incentivi di va
rio genere vincolati a percorsi 
e obiettivi contrattati con le 
aziende. In Francia, per esem
pio, questo avviene da anni. 
Mentre la nostra legge finan
ziarla è lontana anni luce da 
queste prospettive. 

E per te piccole Imprese? 

Anche le piccole, che hanno 
retto il sistema, e le nostre 
esportazioni negli anni difficili, 
sono adesso vicine alla crisi. Il 
mercato unico è destinato a 
evidenziare i loro limiti: fragili
tà finanziaria, frantumazione 
eccessiva rispetto ai concor
renti, difficolta a reggere l'in
nalzamento della «soglia del
l'Innovazione». Anche qui, nel
la finaziaria, ci sono solo tagli: 
al credito, all'Artiglancassa, al
le leggi di sostegno. È l'esatto 
contrario di quello che biso
gnerebbe fare: affidare cioè al
le regioni le politiche di soste
gno, e incentivare l'innovazio
ne e l'aggregazione. 

ARTI 
Alternative per la ricerca, la tecnologia e l'innovazione 
Forum per la Costituente e II rinnovamento della sinistra 

Innovazione tecnologica 
e innovazione organizzativa 

Quali sfide per la Democrazia? 
RELAZIONI -

- prof. Sergio VACCA, ordinarlo di Economia In
dustriale, Università Bocconi 

- prof. Aurelio MISITI. preside delta facoltà di In
gegnerìa, Università La Sapienza di Roma 

- ing. Mario MIRAGLIA, dirigente della Federa
zione del Terziario avanzato 

- dott. Franco RAMPI, segretario regionale Cgil 
Lombardia 

- prof. Gianni COZZI, ordinario di Marketing, Uni
versità di Genova 

- prof. Giorgio LUNGHINI, ordinarlo di Politica 
economica. Università di Pavia 

- sen. Andrea MARGHERI, responsabile della 
Sezione -Quadri e Tecnici- della Direzione del 
Pei . . 

INTERVENTO CONCLUSIVO ~ 

- sen. Silvano ANDRIANI, presidente del Cespo 

Venerdì 19 ottobre, ore 9-13 /14,30-17,30 
presso Icos (g.c.) via Sirtori. 33 - Milano 

Tel. 02/222.979-20.49.744 

COMUNE DI S. SALVATORE 
DI FITALIA - ME 

SI rende noto che la licitazione privata per l'appalto dei 
lavori di costruzione atrada comunala di collegamento 
del centro urbano con la atrada S. Maria di Roma • S.P. 
155, Imporlo a base d'atta L. 15.363.000.000, esperita ai 
sensi dell'art. 4° della L.R.N. 21/85, con il metodo di cui 
all'art. 24 comma I leti. B.L.N. 564/77 cosi come modifi
cato dall'art. 2 comma secondo legge 687/84. Alla gara 
sono state invitate le seguenti ditte: 
1) Fondedile Barresl, Napoli: 2) Astaldi Impresem, Ro
ma; 3) Oi Penta-Gala, Roma: 4) Lodigiani, Milano; 5) 
Ferrocemento, Costanzo F.lll, Roma; 6) C.M.C-Raven
na; 7) Torno, Milano; 6) Cogefar Impresi! Esspa, proget
ti e costruzioni, Milano; 0) Bonatti, Parma; 10) Grasset
to Costruzioni, Roma; 1.1) Slaf, Gioiosa Marea (Me): 12) 
Ira costruzioni, Catania. 
Alla suddetta gara hanno partecipato le imprese di cui 
al numeri 7, 11,12. Aggludicataria è risultata l'A.T.I. 
Siaf-Cer, via Matrice 8 • Gioiosa Marea (Me), con il ri
basso del 8,70%. 

IL SINDACO dori. V. Scorza 

PROVINCIA DI ISERNIA 
Ai sensi derarTicolo 6 dada legge 25 febbraio 1987, n. 67. si pubbltar»! seguenti dati relatM a) bilancio pre
ventivo 1990 e al conto consuntivo 1988 (*). 
1) UmtowrtirthesatsrtrststsnMiii le semwasfM (in migliala di Bre): 

ENTRATE 

Danrsiiaiazlone 

Avanzo di «mmlnletraz. 
Tributari» 
Contributi « traaterlmenti 

di cui dallo Stalo 
di cui dalla Regioni 

Extratributarie 
di cut par provanti 
servizi pubblici 

Tesele entrato parta oovv. 
Alienazione di beni 
e trasferimenti 

di cui dallo Stato 
di cui dalle Regioni 

Assunzione prestia 
di cui par anticipai Ioni 
di tesoreria 

Previsioni di AccsftanenS 
competenza cu con» 

daWancto consuntivo 
amo IMO ««01988 

804.535 492.227 
17.399 605 15.tS5.31S 

(16655908) 
(643 696) 

806 047 773.1*8 

(83.800) 

1t.070.207 1f . t rO.SM 

58 147 180 25 586.166 
(38000 000) 
(20147 000) 
100.814.960 5856 000 

Total» entrate conto capitale 1S7.tt2.12S I1 .441.1t t 

Partita di Diro 
Totale 

Disavanzo di gestione 
TOTALE OENERA LE 

4.053.242 3.138 373 
1t1.OtO.STS 51.481.219 

H1.090.875 S14S1.I1» 

S P E S E 

rjsnorranizlons 

Dlaavanzo di ammlntstraz. 
Correnti 
Rimborso quota di capitale 
per mutui In ammortamento 

Totale apeee pane oorr. 

Spese di Investimento 

Totale apeee conto eapSala 
Rimborso anticipazione 
di teeoreria e altri 
Panna di giro 

Totale 
Avanzo di geatlone 
TOTALE OENER ALE 

Previsioni di laipspnl 
competenza da conto 
da bilancio comunavo 
arno 1990 amo ISIS 

18.013.288 1S.S04.S84 

1056.941 703.012 

1t.070.20r 1M07JtS 

187 962128 31441 188 

187382.128 11.441.1M 

4.058242 3.139 373 
Iti.090.575 S1.0SM3S 

1t1.0t0.57S S1.0SS.43S 

2) la 
èia 
Anvruie 
omerale 

tra 
(In migliato di lire): 

rjmuw» 
«cultura Trasporti Attività 

«conati. 

ra

mali 

Acquato bara e servizi 

«VtrrjmsrittdarArfim. 
Irwsstana 

tomi 

2283884 1.536570 
1484941 1.103,907 
1286244 228592 

M14JM M t M t t 

— — 2597227 303253 8720.734 
— — 3.914357 388.926 8472.131 
— — 717181 — 2212017 

166 — 21485000 4548.000 31441.188 

I N — 2UM.T8* aUM.179 47.24U4S 

3) Ur t ta t tS ia f lan t t I tatto 1 1 1 fetata1IS« 
Aysnte a arianmumlui») dal conto corauKttvo daranno 1988 
Residui panivi paranti a l i data « clausura M carri) oonsurrto M a r m i 988 
AvanndiarfliriaiUrulmdlspar»**^ 
Afrifnontaro del daolts fuori Mincio ccntunoue saMsull e rtsuNsuU 
c^etoicazVyaaaacOT al conio consunta cWarr» 1988 

(in migliala di lire): 
4543611 

34712 
4504SM 

4) la tslsclpsll sellili e spesi psr autisti dHaSrtt sai csaaMsflvs i 
ENTRATE CORRENTI 

di Col 

--contributi s trasfsriaisnO 
-4ft» solfata correnti 

L 179 

L 5 
L 168 
L 8 

SPKECORRWTI 
41 cu) 

- acquato ber» a servizi 

(In migliala di ire): 
L 175 

L 71 
L 73 
L 31 

IL PRESIDENTE DEU'AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE prof. 

Oidalslrifertswroafrutflrrocc^mivoa 

l'Unità 
Mercoledì 

17 ottobre 1990 15 
' '^•^m^fiàmmitm^-

http://15.tS5.31S
http://1t.070.207
http://1f.trO.SM
http://1S7.tt2.12S
http://I1.441.1tt
http://1t1.OtO.STS
http://1t.070.20r
http://1t1.0t0.57S

